
tà di Sergio? «Chiamparino ha fatto
un grande lavoro, ha trasformato
questa città e questa città lo ama, gli
è grata», risponde Fassino. Un suo
collaboratore fa notare che le mada-
me e le madamine torinesi (termine
con cui si definiscono rispettivamen-
te le signore con suocera viva e quel-
le con suocera morta, valutazione
istantanea in base alla presunta età
della signora) hanno promosso a pie-
ni voti il successore. Tutto facile? Per
niente. Torino che mostra con orgo-
glio il tricolore alle finestre dei palaz-
zi come nessuna altra città, che ha
scoperto la sua vocazione turistica e
riempito di opportunità quei milioni
di metri cubi lasciati vuoti dalla dein-
dustrializzazione fa i conti con una
pesante disoccupazione e una rinco-
versione in corso ma non completa-
ta. «Lavoro, città fraterna dove nessu-
no rimane solo e qualità della vita,
voglio partire da qui» , spiega il depu-
tato pd mentre raggiunge Antonio
Di Pietro per un comizio-lampo in
centro. Tonino va dritto al punto:
«Dico agli elettori che non si può but-
tare via un'opportunità come quella
che ha Torino per un voto di prote-
sta». Parla ai «grillini» senza mai ci-
tarli, stimati a Torino al 4%. «Da qui
può partire un segnale per il resto del
Paese, dobbiamo fermare Berlusco-
ni, ognuno ha il suo Gheddafi, noi fer-
miamo il nostro». Lo associa persino
a Hitler, mentre Fassino ascolta im-
passibile sotto un sole impietoso. Ar-
riva in città anche Matteo Renzi, il
sindaco di Firenze che vorrebbe rot-
tamare l'intera classe dirigente del
Pd «tranne Piero perché malgrado la

sua grande esperienza politica ha
avuto il coraggio di mettersi in di-
scussione, scegliendo la strada meno
facile, le primarie. Può fare grandi co-
se per Torino». Si incontrano, guar-
da un po’, alle Officine Grandi ripara-
zioni, un pezzo di struggente bellez-
za di archeologia industriale che
ospita una mostra interattiva omag-
gio ai 150 dell'Unità. I due parlano
fitto fitto del lavoro che potrebbero
fare insieme nei prossimi anni per il
turismo delle loro città. «Piero, vedia-
mo di risoverla lunedì questa prati-
ca», gli dice Renzi davanti ad un caf-
fè. Fassino incrocia le dita, si infila in
macchina e riparte. Smette che è not-
te fonda. ❖

Foto Ansa

Stavolta la diaspora innescata dal
«progressismo municipale» senza
partiti che Vincenzo De Luca ripro-
pone dal ‘93, è più contenuta rispet-
to a 5 anni fa, quando il centrosini-
stra al gran completo si rivoltò con-
tro. Perfino il Pd si è sciolto, con vo-
to unanime della direzione provin-
ciale, nelle sue «liste di progetto». Il
De Luca quater sarà poco più di una
formalità: gli ultimi sondaggi dan-
no il primo cittadino uscente ad ol-
tre il 60%, con il candidato Pdl, An-
na Ferrazzano, sotto il 20. Ma la
«passeggiata» elettorale del sempi-
terno sindaco tra aperture di cantie-
ri, tagli di nastro e presentazioni di
plastici affidati alle migliori firme
dell’architettura mondiale, qual-
che pietra d’inciampo l’ha incontra-
ta lo stesso. Amato fino alla beatifi-

cazione in vita da gran parte di una
città che, grazie alle sue parole d’or-
dine tonitruanti, riesce ad esorcizza-
re l’atavico complesso d’inferiorità
verso l’odiata Napoli, ma anche de-
testato fino al dileggio dagli opposi-
tori (pochi), sia di destra che di sini-
stra, De Luca, appoggiato da tre civi-
che, SeL e Psi, non è riuscito a con-
vincere né Di Pietro, né la Federa-
zione della Sinistra, confluiti su un
suo ex assessore, Rosellina Masul-
lo. Una socialista lombardiana tutta
d’un pezzo, oggetto qualche anno
fa delle «attenzioni« della camorra
locale, che ora parla di «una città
schiacciata, compressa, che aspire-
rebbe alla normalità ma ha paura di
esprimersi. E intanto, enfatizzando
ogni opera dell’amministrazione,
perde di vista l’infrastrutturazione
sociale, e mi riferisco alla capacità
che ogni città deve avere di dialoga-
re con se stessa attraverso la parteci-
pazione».

Le suggestioni della Masullo so-
no quotate intorno al 10%, ma fan-
no male lo stesso al sindaco-demiur-
go. Che risponde vellicando l’orgo-
glio civico: «Sono l’ultimo argine
contro l’invasione dei lanzichenec-
chi e dei casalesi», manda a dire al

centrodestra di Nicola Cosentino,
piombato a Salerno per l’investitu-
ra della Ferrazzano, e del presi-
dente della Provincia Edmondo
Cirielli, il primo, due anni fa, a in-
terrompere la serie dei trionfi elet-
torali. «Salerno fa paura. Abbia-
mo assistito a una processione di
ministri, ma i nemici non passe-
ranno. La gente sta con me perché
non c’è angolo che non sia stato
raggiunto dalla trasformazione
urbana. È in corso il più grande
programma di opere pubbliche
dal Dopoguerra, con investimenti
per un miliardo e mezzo». La rivo-
luzione urbanistica, insieme ai
successi della differenziata (intor-
no all’80%: Salerno è l’unica città
campana ad avere un impianto di
compostaggio) costituiscono il
leit motiv della campagna eletto-
rale.

Le spine non mancano: sul con-
testatissimo Crescent, la mezza lu-
na di cemento di Riccardo Bofill af-
facciata sulla «piazza più grande
d’Europa», piazza della Libertà, an-
cora solo abbozzata ma già meta
di veri e propri pellegrinaggi dei so-
stenitori del sindaco, vigila la Pro-
cura. Abuso d’ufficio: De Luca è in-
dagato insieme a un ex sovrinten-
dente e a un tecnico comunale. La
variabile giudiziaria, però, non
condiziona l’iper attivismo proget-
tuale. Salerno è la mecca delle ar-
chistar, che in una torre del Cre-
scent avranno il loro Beaubourg.
Bofill ha disegnato un grattacielo a
forma di Vela sul lungomare, mo-
dello Dubai, Santiago Calatrava il
porto turistico Marina d’Arechi;

Zaha Hadid la nuova stazione ma-
rittima. E poi: Fuksas, Perrault,
Scarpa, Aubock, Pagliara, Ruisan-
chez, per un profluvio di opere de-
stinate «a rendere Salerno il primo
avamposto d’Europa nel Mezzo-
giorno». Tanto fervore ha annichili-
to il centrodestra, che ha perso per
strada l’Udc, in campo con l’ex Pdl
Salvatore Gagliano e ha mobilitato
mezzo governo, eccetto l’indigena
Carfagna, per uscire dall’angolo.
Più combattivi, il grillino Andrea
Cioffi, che ha trasformato la cam-
pagna elettorale in un happening
situazionista, e Valerio Torre, can-
didato trotzkista che vagheggia di
autogestione delle fabbriche e di
espropri. Solo che in città di fabbri-
che non ce ne sono più, e l’unica
rivoluzione a cui servono i terreni
è quella urbanistica.❖

Il De Luca quater sarà poco più
di una formalità: gli ultimi son-
daggi danno il primo cittadino
uscente ad oltre il 60%, con il
candidato Pdl, Anna Ferrazza-
no, sotto il 20. Ma dietro il sinda-
co il partito di è sciolto.

Il sindaco di SalernoVincenzoDe Luca è al suo quartomandato

ASalernounuomo
solo al comando
ma senza più partito

MASSIMILIANO AMATO

SALERNO

MORATTI, DUENUOVI INDAGATI

De Luca è indagato
Questo non condiziona
l’attivismo progettuale

Processi

Ungeometradel comunediMi-

lanoeunvigilesono iduenuovi

indagatinell’inchiestasullacasa

stile Batman (senza autorizza-

zioni) di Gabriele Moratti, figlio

del sindaco Letizia.

Il ministro
Brambilla
ha paura

«Le elezioni amministrative di domenica e lunedì non possono essere considerate
un test politico». Tradendo la paura e smentendo il suo capo, lo aha affermato ieri il Mini-
strodelTurismoMichelaVittoriaBrambillanelcorsodiunaconferenzastampaaSavonaa
sostegnodel candidato sindacoper il centrodestra PaoloMarson.
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